La nuova didattica: dalla trasmissione di informazioni alla costruzione di conoscenze.
Nella scuola italiana è ancora spesso privilegiato l’apprendimento,considerato come un contenuto, che va ad imprimersi nella mente dell’allievo, come su una tavoletta di cera con lo scopo di quello di trasmettere, agli allievi che “non sanno”, un insieme di informazioni organizzate. Tale trasmissione del sapere si fonda sul fatto  che esista una comunicazione ottimale. Tale maniera di gestire l’insegnamento presenta indubbiamente un aspetto positivo, in quanto consente di fornire numerose informazioni ad un numero elevato di persone in un tempo limitato. Però, per funzionare, devono verificarsi determinate condizioni e cioè che insegnante ed allievo abbiano strutture mentali analoghe, in modo che le informazioni date da chi parla siano comprese da chi ascolta; che l’allievo possieda già informazioni nell’ambito di ciò che viene insegnato; e che l’alunno sia in grado autonomamente di ristrutturare ed organizzare un nuovo sapere. Sappiamo, però,   che le suddette condizioni per lo più non si verificano nelle classi disomogenee. Perciò le informazioni fornite dall’insegnante non trovano ricezione nella struttura mentale  degli allievi, in quanto esse non sono attese, né richieste. Allora l’insegnante usa metodi trasmissivi,  cercando di mettere d’accordo l’informazione con la struttura recettiva, semplificando, banalizzando, cioè abbassando il livello del sapere, o alzando i livelli minimi di accettabilità. I modelli di didattica a mediazione docente non sono più adeguati alle nuove esigenze formative, in quanto favoriscono la centralità dell’insegnamento, a discapito di quella dell’apprendimento. Anche se l’insegnante acquista una più consistente possibilità d’incidenza educativa, il discente in una lezione tradizionale è isolato, passivo, non sempre motivato, ricettore di informazioni o esecutore di funzioni in modo meccanico e ripetitivo. L’apprendimento a mediazione sociale, invece, procede per costruzione di conoscenze edè il risultato dell’attività del soggetto che apprende, in quanto si lavora sulle capacità ricettive degli allievi, per modificarli, attraverso attività che offrano ad essi  l’opportunità di mettere in evidenza le proprie idee; li portino ad utilizzare tali idee personali per risolvere situazioni problematiche; stimolino il confronto di idee, che scaturisce dalle diverse soluzioni proposte. In questa situazione è l’allievo, attivo, che, rendendosi conto dell’inadeguatezza delle proprie conoscenze, chiede aiuto all’insegnante, il quale gli fornisce l’informazione di cui ha bisogno. La comunicazione si innesta, dunque, sulla recezione, predisposta a ricevere l’informazione fornita. I confronti, le analisi di varie proposte, le riflessioni per arrivare alla soluzione permettono ai nuovi saperi di fissarsi, riorganizzando, almeno in parte, gli schemi mentali degli allievi. Perché ciò avvenga si deve tener conto che l’allievo costruisce conoscenze a partire dalle conoscenze che già possiede, con un processo dialettico fra vecchie e nuove conoscenze; l’apprendimento si sviluppa anche grazie agli scambi del soggetto con i compagni e con l’ambiente. Si devono, quindi, proporre agli allievi situazioni che offrano loro occasioni di verificare l’efficacia o l’inadeguatezza delle proprie concezioni. Diventa così forte l’esigenza degli allievi di impadronirsi dei saperi disciplinari che l’insegnante propone. Per quanto riguarda le scelte metodologiche e didattiche e le pratiche il tipo di azione didattica si deve basare sulla  dimensione esperenziale, mirando  ad attivare la partecipazione diretta dello studente alla costruzione di un mondo tra i tanti possibili, perché ciascuno è parte del mondo che osserva e osservando cambia il suo mondo.  Dal riconoscimento del limite di un insegnamento scolastico a mediazione docente, in cui si rilevano ampie aree di inefficacia, nasce la consapevolezza che solo in una scuola autenticamente intesa come comunità di apprendimento si possono ri-costruire insieme i linguaggi e le conoscenze derivanti da culture e livelli diversificati, arricchendoli mediante un confronto e un approfondimento reciproco.  La relazione insegnante - allievo non è una delle variabili della didattica, ma è la didattica ad essere una variabile della comunicazione e della relazione, finalizzate alla realizzazione di un compito formativo, secondo programmi, contenuti, obiettivi, norme specifici: la relazione educativa, infatti, è l’insieme dei rapporti sociali che si stabiliscono tra l’educatore e coloro che egli educa, per andare verso gli obiettivi educativi, all’interno di una data struttura istituzionale, rapporti che posseggono delle caratteristiche cognitive ed affettive identificabili, che hanno uno svolgimento e una storia. Il quadro che si delinea, impone cambiamenti nella didattica e nelle sue procedure, che passano dalla trasmissione di informazioni, alla costruzione di conoscenze negoziate tramite la collaborazione e la cooperazione.Il compito dell’insegnante consiste nel mediare esperienze, stimoli, informazioni che inneschino le funzioni superiori. L’assenza di mediazione rende difficile lo sviluppo di flessibilità cognitiva e impedisce al pensiero di tendere all’autonomia e all’autoregolazione, fornendo attribuzione di senso a se stesso e al mondo. Inoltre l’insegnante deve favorire i tre aspetti determinanti per la realizzazione di un’esperienza cognitivamente significativa: criticità, creatività, affettività. Sia il pensiero critico che quello creativo sono considerati strategici per la risoluzione di problemi in determinati contesti. Ma è il terzo aspetto del pensiero, quello affettivo, a generare il sistema di valori di cui ciascuno è portatore. L’adozione di metodi a mediazione sociale comporta, per l’insegnante, l’utilizzo di modalità, processi, procedure e tecniche orientate alla socializzazione delle conoscenze. Per le scelte metodologico-didattiche, la nuova prospettiva si spiega con la visione “costruttivista”, e cioè il costruttivismo relazionale, in particolare, osserva che non sembra compito facile dirigere il contesto-classe, ovvero il corpo intersoggettivo, nel tentativo di costruire conoscenze, tanto più quando il contesto si presenta particolarmente variegato sul piano cognitivo e culturale. L’insegnante consapevole di ciò, si colloca in una posizione “meta” e, osservando quanto avviene e facendo il punto su quanto accade, a partire dalle sue conoscenze teorico-prassiche, compie le scelte strategiche e didattiche necessarie alla conduzione della lezione. Si può fare riferimento a questo ruolo e a questa attività dell’insegnante con il termine “meta-interazione” e con l’aggettivo “meta-interattivo” (ruolo, posizione o livello meta-interattivo) per sottolineare il necessario collocarsi del docente in un’ottica e in una posizione che, sotto molti aspetti, implica una dislocazione in una posizione meta, una osservazione, una analisi, un giudizio (logico) e quindi anche una direzione rispetto al livello della interazione. Ne consegue che un insegnamento a mediazione sociale è senza dubbio quello che, nell’interazione, privilegia a priori gli snodi “positivi” (accettare, comprendere, dare, ) rispetto a quelli “negativi” (rifiutare, respingere, disconoscere, ) in base a un patto educativo stabilito. L’Action Learning (apprendimento all’azione), infine, è una metodologia di sviluppo delle persone e dei gruppi che utilizza un compito reale come veicolo di apprendimento, basandosi sulla premessa che non esiste apprendimento senza azione reale né azione intenzionale senza apprendimento. In questo approccio, “apprendere” significa, per uno studente , apprendere ad agire efficacemente e questo è possibile solo sperimentandosi nell’azione reale. La vera finalità dell’action learning consiste nell’acquisire la capacità di porsi interrogativi nuovi per affrontare situazioni nuove, anziché nell’acquisire conoscenze già definite e consolidate,  nel ricercare e ritrovare le domande, anziché le risposte giuste. [image: image1.png]
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